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Forni di Sopra 1970 con Corrado e le miss

V enzone e Gemona candidate a far parte dei
siti mondiali della cultura? È impresa

ardua e meritevole di plauso. Un tempo la carta
di riconoscimento erano le mummie e il tallero e
doleva constatare che chi entrava in Venzone e vi
scopriva il duomo ci entrava più spesso a caso;
alcuni, pochi, non ignorandovi la presenza di uno
stupendo palazzo comunale; più numerosi,
infine, i visitatori del battistero che ospita le
mummie, attratti, per lo più, da macabra
curiosità, dall’orrendo spettacolo dei cadaveri
esposti nelle teche mentre non degnavano di uno
sguardo la vicina fabbrica del duomo. Oggi
Venzone non è più soltanto degli iniziati, il livello
culturale è notevolmente accresciuto e conforta
assistere a una “lettura” più elevata seppur non
ancora sufficiente considerata la pregnanza
storico-artistica del sito. Venzone, autentico
scrigno d’arti figurative, libro aperto di storia
medievale, che ha avuto l’onore di essere
annotata nelle Cronache di Giovanni Villani,
fiorentino del XIV secolo, fatta una debita
proporzione sarebbe come se oggi della cittadella
murata si parlasse sul New York Times,
Venzone, dico, vuole e merita di più. Per pigrizia
critica si usa licenziare i centri storici medievali
come espressione dello stile romanico-gotico. A
Venzone, con tutta l’estensione possibile che
vogliamo dare ai due termini, è lecito dire che si
sono usati “tipi” piuttosto che modelli. Il luogo
geografico fece il luogo storico: la “terra di
Venzone”, sicuro avamposto al di qua delle valli
che introducono al Norico, ebbe un pronto
sviluppo economico e urbanistico filtrando e
amalgamando, seppur con ritardo, la diffusione
del gotico dai paesi transalpini attraverso le Valli
del Tagliamento, del Bût, il Canal del Ferro, con
quella tradizionale proveniente dall’Occidente
salendo dall’Emilia, attraverso le esperienze
venete. Sorretto da tali considerazioni non
sembra fuori luogo classificare la cittadella
mitteleuropea ante litteram. Che sulla “terra di
Venzone” aleggiasse respiro europeo si può
evincere da un’infinità di elementi. Ne cito solo
alcuni in ossequio allo spazio concessomi dal
giornale che mi ospita. I carri della Serenissima
salivano nel Nordeuropa colmi di spezie,
sostavano in Venzone per i dazi e la posta dei
cavalli e rientravano carichi di ferro, dando così
origine al toponimo della valle. La presenza
fiorentina di una filiale della Banca dei Bardi
rendeva moneta corrente e diffusa il “bel forino”.
Il rilevante numero di contrafforti, di statue e di
frontoni cuspidati tendenti ad aumentare il
verticalismo della massa muraria è da ricercarsi,
per l’origine, nelle chiese gotiche d’Oltralpe e in
quelle francesi in particolare. A tal proposito
basterebbe ovviamente citare la cattedrale di
Chartres (Parigi 1194-1225): nel portale di centro
si nota il rilievo del timpano con il Cristo
Pantocratore fra i simboli degli Evangelisti
identico a quello della lunetta del portale
settentrionale del duomo di Venzone. A suffragio
delle candidatura a sito mondiale della cultura
non secondaria è la componente storico-politica.
Se per un verso Venzone è stata per secoli fucina
d’arte, dall’altro le molteplici truppe, quelle del
Patriarca aquileiese Ottobono de Radiis, quelle
di Napoleone, gli eserciti della prima e della
seconda guerra mondiale, i terremoti del 1348 e
del 1976 hanno messo a dura prova la tenacia di
un popolo fiero della libertà comunale e dei
valori spirituali altamente presenti. Anche il
saper ricomporre puntualmente la “comunitas”,
come le formiche dei Malavoglia, può essere una
credenziale verso il difficile sito dell’Unesco.

Venzone, scrigno d’arte
per la cultura mondiale

Quelli di piazza San Giacomo

La pietra piasentina
e la difesa dell’ambiente

La foto proviene dall’archivio Giacobbi di via Cavour
a Udine: ritrae, agli inizi degli anni 50, la “banda” degli
amicidipiazzaSanGiacomo,chegiocavanotralebanca-
relledel famosomercato.Gruppoaffiatatissimodatutti
conosciuto nel vivace centro storico di quegli anni. In
alto, da sinistra, Roberto Miani, Roberto Morassutti e
Giuseppe Armani. Sotto, da sinistra, Roberto Giacobbi,
Gianni Fortunati, Daniele Di Chiara e Riccardo Fortu-
nati. In prima fila, Leonardo Cepparo

POLITICA

Gli elettori di centro
delusi da ProdiSiamoinestateelaCarniaaffrontailperiodopiùinten-

soevivacedell’anno,quandolesuevallatesiriempionodi
turisti e di gitanti della domenica. In segno di augurio

pubblichiamo questa foto, inviataci da Maurizio Ferigo:
mostral’elezione dellaBellavilleggiante che si tennenel
1970aFornidiSopra,presentatadalgrandissimoCorrado

DopolarecenteGiornataeu-
ropeadelleleucemie,attraver-
so questa lettera vogliamo in-
formare i lettori del Messagge-
ro Veneto sui grandi obiettivi
raggiuntiultimamentedallase-
zione Ail di Udine: l’acquisto
diunnuovosofisticatocitofluo-
rimetro, strumento necessario
per l’analisi del fenotipo dei
linfocitipresentinelsanguepe-
rifericoedellecelluleleucemi-
che, che permette una diagno-

si clinica più precisa e rappre-
senta un importante supporto
per la ricerca di laboratorio
(160milaeuro)eilsostenimen-
todellespeseperottenerel’ac-
creditamento del centro tra-
pianti della clinica ematologi-
ca di Udine, volto a promuove-
re un’alta qualità nella cura
dei pazienti e nelle “perfor-
mance” dei laboratori in rac-
colta,manipolazioneetrapian-
todicellulestaminaliematopo-
ietiche (75 mila euro circa).

Questo notevole impegno di
spesasiaggiungeaquantol’as-
sociazioneannualmenteracco-
glie e ridistribuisce attraverso
ricerca, borse di studio, perso-
nale infermieristico e suppor-
to psicologico, assieme all’aiu-
to concreto ai malati e ai loro
parenti, attraverso elargizioni
e ospitalità in casa Ail per un
totale di circa 500 mila euro.
Tuttoquestograzieallagratitu-
dine di quanti sono stati curati
nella nostra clinica, alla sensi-
bilità di persone e aziende e
grazie al lavoro di oltre 300 vo-
lontari ai quali va il nostro più
caloroso ringraziamento.

Maria Grazia Zanon Santuz
presidente Ail

Udine

AN E LA PROVINCIA

Assessore esterno,
scelta imposta

F ra le lettere sul
problema delle cave che

sono state pubblicate nei
giorni scorsi troviamo
particolarmente interessanti
quelle redatte da alcuni
cittadini del Comune di
Torreano che prendono le
difese dell’attività estrattiva
dandone una descrizione
parziale, quasi idilliaca e
soprattutto lontana dalla
realtà.
Queste lettere ci offrono
l’occasione per parlare di
Torreano, cuore del consorzio
della pietra piasentina e sede
di numerose aziende di
estrazione e lavorazione della
pietra, nonché di molte cave
fra attive e dismesse.
Non è facile affrontare questo
tema a Torreano perché in
questa comunità vi è un fitto
intreccio di relazioni con i
cavatori per rapporti di
amicizia, di collaborazione in
affari, di parentela e, in forma
minore, di dipendenza
lavorativa. Tale rete di
rapporti e la consapevolezza
che la ricchezza del paese,
peraltro concentrata in poche
mani, dipende dalla pietra
piasentina, rende la comunità
meno permeabile a valori
quali la tutela dell’ambiente, il
rispetto delle risorse naturali
locali e il rispetto per le norme
a tutela della sicurezza
collettiva e individuale. Se non
ci trovassimo nel ricco
Nord-Est avremmo quasi la
sensazione di trovarci in aree
d’Italia dove la commistione
fra politica, affari e non
rispetto delle regole sono quasi
la norma e dove il senso

d’impotenza sembra
scoraggiare anche coloro che
non sopportano questo stato di
cose. Stiamo esagerando? No,
non crediamo affatto sia così.
L’estrazione della pietra ha
vere e proprie caratteristiche
di predazione di risorsa
ambientale: quella che si
estrae nelle cave è
principalmente pietra per
scogliera che non deve avere
particolari caratteristiche né
per dimensioni né per grana
né per composizione
mineralogica e la qualità
stessa è così bassa da non
prestarsi alla produzione di
quei prodotti ornamentali
tanto ricercati nell’edilizia e
nell’arredamento. Eppure
viene prelevata in quantità
enormi e può succedere che in
certe giornate per Torreano
transitino decine di camion
stracarichi di pietre di
piccola-media pezzatura che
finiranno in qualche parte
della nostra regione a
rinforzare argini fluviali o a
costruire muraglioni.
Assistiamo a un vero e proprio
“tour” della pietra, un viaggio
che ha dell’irrazionale e
dell’incredibile: la pietra
estratta nelle nostre Valli va
verso la Carnia e il Tarvisiano,
la pietra per le arginature dei
torrenti delle nostre zone viene
da Trieste, dalla Carnia
scendono automezzi carichi di
pietre diretti verso altre zone
della regione in un flusso il cui
unico senso è quello di
spremere tutte le risorse
pubbliche a disposizione. Tutti
devono beneficiare dei fondi
pubblici messi a disposizione

per interventi di utilità
pubblica (spesso tanto
faraonici quanto inutili): i
cavatori, i trasportatori, le
imprese che eseguono gli
interventi... e così opere che
potrebbero costare
relativamente poco finiscono
per avere costi altissimi, ma
questo non sembra essere un
problema perché il budget va
utilizzato tutto e risparmiare
denaro pubblico non rientra
nell’ottica dell’imprenditore
moderno (quello stesso che,
appena sente parlare di
“regole”, non esita a scagliarsi
contro lo statalismo, il
centralismo e la burocrazia).
Il quadro dei rapporti che
queste imprese hanno con
l’amministrazione pubblica è
ben illustrato dalla pioggia di
finanziamenti ricevuti in
passato per sondaggi geologici
svolti spesso in modo
approssimativo. La qualità del
materiale interessa sempre
meno e così si possono
“devastare” le montagne per
prelevare tutto quello che può
essere venduto perché, finché
dura la cuccagna, è meglio
non fermarsi. E non ci si
ferma, si scava oltre le quote di
escavazione prestabilite, si
accumulano detriti dove pare,

si allargano i fronti di
escavazione a dismisura e se
poi succede qualcosa (frane,
sorgenti che si estinguono, o
altro...) ci penserà
l’amministrazione pubblica, se
può, a intervenire.
Proprio a Torreano il rapporto
fra cavatori e amministrazione
pubblica è molto stretto e in
diverse occasioni abbiamo
avuto la sensazione che a
dettare l’agenda dell’attività
comunale siano le aziende che
lavorano la pietra: varianti ad
hoc per i cavatori, cave aperte
a poca distanza dal centro
abitato, indifferenza per i
possibili rischi legati al
possibile cedimento di cumuli
di detriti nelle località di
estrazione, all’alterazione dei
flussi d’acqua superficiali e
sotterranei. Quando non è
possibile più chiudere
entrambi gli occhi di fronte a
proteste e segnalazioni dei
cittadini, ci si muove secondo
schemi tanto rituali quanto di
dubbia efficacia. Se le
esplosioni nella cava Barilla
fanno tremare case, si
accettano le rassicurazioni di
rito di tutti coloro che hanno il
compito della vigilanza.
Quando sembra che
l’amministrazione comunale

voglia porre un freno alle
pretese e all’arroganza dei
cavatori locali, scopriamo che
le resistenze, più che volute,
sono imposte dalla Regione
attraverso lo strumento
urbanistico del piano
regolatore. Naturalmente i
lamenti dei cavatori hanno
effetto, perché subito si procede
a rassicurare chi di dovere con
promesse di future varianti,
sempre naturalmente
richiamandosi a un ipotetico
spirito di concertazione che
alla fine è sempre a favore dei
soliti noti (le aziende).
Le aziende del Consorzio
pietra piasentina quando c’è
da protestare o resistere a
critiche e/o pressioni fanno
fronte unico per poi entrare in
competizione fra loro quando
bisogna “soffiarsi” i clienti o i
siti di estrazione. Qualche
volta sbagliano i calcoli e la
corsa all’accaparramento di
alcuni lotti in località Noas
(finito male perché l’area è
stata classificata dal Prg come
bosco) è emblematico del loro
modo di lavorare.
E i cittadini come reagiscono?
Non mancano, a Torreano
così come altrove, segnalazioni
sulla stampa e proteste, ma,
almeno a quello che ci risulta,
non hanno mai avuto un
grande effetto. A Torreano si è
limitato ad alcune fasce orarie
il passaggio dei camion che
comunque continuano a
circolare indisturbati e in
alcuni punti passano così
vicini alle case da far tremare,
con il freno motore tipico dei
diesel, le strutture murarie e
tutte le suppellettili. Il traffico

dei camion continua su strade
strette e a tratti impervie, i
detriti si accumulano
pericolosamente sul fronte
della cava, le cariche esplosive
continuano a brillare. Se poi si
prova a portare le cose sul
piano “politico” locale si
rischiano l’emarginazione e
l’accusa di voler ridurre sul
lastrico decine di famiglie e
lavoratori.
Siamo alle solite: se si solleva
un problema ambientale i
primi responsabili e i loro
portaborse si ricordano che
esistono i lavoratori, ma lo
fanno solo quando c’è da
tutelare i propri interessi.
Insomma, a Torreano ci sono
alcuni potentati economici che
ritengono che il benessere
pubblico coincida con il
proprio tornaconto personale e
la cui unica ragione sociale è
utilizzare tutti i fondi pubblici
possibili, arricchirsi a
dismisura e lasciare agli altri
problemi e qualche spicciolo.
Una mentalità da “padroni
delle ferriere” di stampo
ottocentesco che non aiuta a
renderli credibili quando
parlano, direttamente o per
interposta persona, di
innovazione e di sviluppo. Le
vecchie cave davano lavoro a
molte persone, preparavano
prodotti finiti, non incidevano
pesantemente sul territorio,
erano facilmente
ripristinabili... Pensando a
quelle che sono diventate oggi,
quasi le rimpiangiamo. Il che
è tutto dire.

Alessandro Guglielmotti
Comitato “Difendiamo il

Craguenza”
Cividale del Friuli

AIL DI UDINE

Lotta alle leucemie
impegno e risultati

di LUCIANO SIMONITTO

DIBATTITO

Ilgiornodopolamanifestazio-
ne romana, questo giornale ha
pubblicato(nellacronacadiUdi-
ne)unarticolodaltitolo“Gaypri-
de, anche i friulani sfilano chie-
dendo l’ok ai Dico”, con alcune
dichiarazioni di Pizza e Brosolo
riassuntenell’occhiello“Fonda-
mentale il riconoscimento delle
coppiedifatto”.Nellaletturadel-
lo scritto poi si evinceva che il
consigliere comunale dei Ds
(cheusandoil“noi”nondichiara-
va se il plurale maiestatis fosse
riferito a lui in quanto gay o in
quanto esponente politico dei
Ds) perorava la causa di una leg-
ge che regoli i rapporti di convi-
venza,mentreBrosolo,presiden-
tedell’Arcigay diUdine, parlava
(a nome degli omosessuali, es-
sendo la sua un’associazione di
“categoria”) di unità nel richie-
dere a gran voce pari dignità.

Per la sottoscritta, che ha se-
guito il Gay pride in diretta su
Radioradicale, mentre racco-
glieva le firme per il Manifesto
perl’eguaglianzadeidirittiaTri-
este, la manifestazione è stata
connotatasostanzialmenteesen-
za grossi fraintendimenti da
un’unicarichiesta ecioè l’acces-
sodegliomosessualialmatrimo-
nio civile, parificandoli così agli
eterosessuali, con conseguenti
richieste di genitorialità e ado-
zione. Nulla che potesse farmi
più felice in quanto il Manifesto
dicuisopra(chesi puòsottoscri-
veresulsitowww.matrimoniodi-
rittogay.it<http://www.matrimo-
niodirittogay.it/>) questo dice.

Unica perplessità che mi ri-
mane: cosa vogliono veramente
gli omosessuali, le associazioni
chelirappresentanoe ipolitici?
Arcigay e Arcilesbica di Trieste
stannoformalizzandolaloroade-
sioneufficialealManifesto,Enri-
coPizza hapubblicamentemoti-
vatolesueragionipercuiilMani-
festo non lo firma, Fabio Omero,
segretario provinciale dei Ds
l’hafirmato,RobertoAntonaz,as-
sessoreregionalediRc,pure,al-
triinvece,senzapubblicheester-
nazioni, l’hanno rimandato al
mittente(cioèame)senzafirmar-
lo.Lefirmeperaltrosonoadispo-
sizionesulsitoesipuòcapirechi
ha aderito.

Per cui mi chiedo, o, meglio,
chiedo agli altri: cosa intendia-
mo per diritti, per eguaglianza,
dignitàelaicità?Perchihasteso
il Manifesto per l’eguaglianza

dei diritti la risposta è inequivo-
cabile. Ma gli altri cosa voglio-
no?

Clara Comelli
coordinatrice nazionale per la

diffusione del Manifesto per
l’eguaglianza dei diritti

DOPO IL GAY PRIDE

Cosa vogliono
gli omosessuali?
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IL CASO

In qualità di delegato appe-
naelettonell’assemblearegio-
nale di An e di consigliere co-
munalediTavagnacco,miper-
metto di sindacare, e quindi
non condividere, nel merito e
nel metodo, l’imposizione dei
vertici del partito al presiden-
teStrassoldoinordineallano-
mina di un assessore esterno,
peraltro già oberato da un im-
pegno assiduo e responsabile
qualedirettoregeneralediAu-

tovie venete. Condivido, in
gran parte, anche le esterna-
zioni espresse e apparse sulla
stampa su tale tematica da Er-
nesto Pezzetta, esprimendo
nel contempo massima solida-
rietàall’amico GuerrinoTran-
goni che per primo aveva se-
gnalato la distonia operativo-
organizzativa sulla questione.

Altresì, devo dire di aver in-
viato giorni fa al presidente
provincialedelpartito,ancora
quando si stava evidenziando
attraverso la stampa tale poco
meritevole iniziativa, una co-
municazione in cui manifesta-
vo un palese dissenso, invitan-
do a svolgere una congrua e
ponderata riflessione, attra-
versounpreventivoparerede-
gli iscritti, per un’azione atta a
raggiungereunconsensoonni-
comprensivoagaranziadiuna
democrazia compiuta. Pur-
troppo da tale invito è sortito
solo il silenzio.

A mio avviso, e per quanto

possa valere la mia considera-
zione politica, tale operazione
non può manifestarsi come un
atto corretto e ragionevole, in
quanto di riflesso si vanno a
cassare quelle persone che si
sono prodigate in nome e per
contodelpartito,mostrandola
propria faccia, durante le ele-
zioniprovincialieponendo,di
conseguenza,lapropriaperso-
na al “vaglio” degli elettori.

Proporre una candidatura
esterna, quindi, può voler si-
gnificare uno svilimento della
volontàedello“status”popola-
re. Un assessore deve rappre-
sentareprincipalmenteilcon-
sensodeicittadini,inossequio
a una democrazia corretta e
trasparente e non reputo am-
missibile,anchesottoilprofilo
etico-comportamentale, crea-
re la sensazione di “preconfe-
zionamenti” d’incarico a una
figura esterna che non ha in-
contrato il responso degli elet-
tori e degli iscritti al partito e

agendo, forse, con una scarna
ragionevolezzasullaterritoria-
lità eventualmente da “copri-
re” istituzionalmente.

Franco Degano
capogruppo An consiglio comunale di

Tavagnacco

Ho letto sul giornale di lune-
dì l’editoriale di Alcide Paolini
che, al di là di alcuni passaggi
che fanno parte di un certo cre-
do politico, sintetizza abbastan-
zachiaramenteledifficoltàdel-
l’attuale governo, difficoltà che
i maggiorenti di Ds e Margheri-
tanonpotevanoenondovevano
sottovalutare.

Unparticolareperòmièpar-
so poco o per niente appropria-
to.Difficilmente,scrivePaolini,
l’elettore di centro-sinistra fini-
rà per votare Berlusconi. Ma, a
mioavviso,avrebbedovutoscri-
vere“l’elettoredisinistra”.Èri-
saputo,infatti,chenonsonoflut-
tuantiivotidellasinistraedella
destra, che poi sono i voti che
nonincidonosulrisultato,men-
tre lo sono quelli di centro. Alle
amministrativenonsisonoaste-
nute dal voto le sinistre, si sono
astenuti gli elettori di centro
che un anno fa avevano votato
per Prodi e che da Prodi sono
stati delusi. Tutto qui e non ser-
vono alchimie per tirare in bal-
lo altre interpretazioni.

Tita De Stalis
Ravascletto
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